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ROMA Continuano in Sardegna
le operazioni di soccorso nelle
zone colpite dall’alluvione pro-
vocata dai temporali che si sono
abbattuti venerdì notte, soprat-
tutto nella parte centro-meri-
dionale dell’isola, provocando
due vittime e centinaia di senza
tetto. L’acqua, 336 millimetri di
pioggia in un paio d’ore, nel ca-
gliaritano ha provocato gravissi-
mi danni a Capoterra, Assemini,
Decimomannu, Villasor, Uta,
San Vito e nel nuorese a Jerzu e
Tertenia. A Capoterra una don-
na di 42 anni, Felicina Piano, è
stata trascinata via dall’onda di
piena di un torrente che anche
in passato aveva provocato vitti-
me. La donna era sulla soglia di

casa assieme con marito e figli
per controllare la situazione.
Piano è stata trascinata via e i fa-
miliari le hanno gettato una
corda che però si è spezzata, ren-
dendo inutile ogni tentativo di
salvataggio. La seconda vittima
è Giovanni Ragatzu, di 60 anni,
di Selargius (Cagliari). L’uomo,
dirigente sindacale, stava rien-
trando in auto dalla zona indu-
striale di Macchiareddu quando
l’acqua della laguna di Santa
Gilla che, ingrossatasi per la
pioggia e l’apporto di fiumi e
torrenti, ha sommerso la strada
costiera e piccoli ponti. La vet-
tura è stata trascinata via e Raga-
tzu è annegato. Ad Assemini
300 giovani che si trovavano

nelle discoteche della zona sono
state portati in salvo dai mezzi
di soccorso delle forze di polizia
e dell’Esercito. Intanto è pesan-
tissimo, ma ancora lungi da una
cifra conclusiva, il bilancio dei
morti per le inondazioni che tra
venerdì e sabato hanno travolto
il sud della Francia e i Pirenei
orientali: 22 i morti accertati,
ancora molti i dispersi, più di
una decina. I cadaveri delle ulti-
me due vittime sono riaffiorati
stamattina: uno, quello di
un’anziana signora di 80 anni,
era nella sua casa inondata, l’al-
tro è stato restituito dal fiume
Aude in piena. La stima dei di-
spersi - secondo le autorità - è
ancora vaga e in evoluzione con

il passare delle ore. Le istituzioni
della sicurezza civile tentano di
rassicurare la popolazione ma
sono travolte dagli eventi:
«un’apocalisse» è il titolo a tutta
pagina del ‘Journal du diman-
chè, mentre si registrano le pri-
me polemiche per i tragici rac-
conti di gente che ha atteso ore -
e spesso vanamente - i soccorsi.
Quasi tutti i comuni travolti -
sottolinea il giornale - erano
classificati «a rischio» e misure
eccezionali avrebbero dovuto
essere pronte fin dalle prime
gocce di pioggia. Così non è sta-
to. Mentre 15.000 persone sono
ancora senza elettricità e telefo-
no, si teme per una massa d’ac-
qua di 15.000 metri cubi accu-
mulata alle porte del villaggio di
Lacabarere, con popolazione
gravemente minacciata. Dieci
speleologi restano bloccati in
una grotta di Rignac, nel sud, e
le ricerche sono sospese perché
l’acqua è salita a livello di guar-
dia.

Sardegna, emergenza maltempo
E in Francia accertati 22 morti per un nubifragio

Foggia, il giallo delle vittime sconosciute
Sotto le macerie cadaveri di ignoti. Il sindaco: «Forse abitavano nei garage»
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

FOGGIA Oggi la città si ferma. Le
bandiere a mezz’asta, è il lutto cit-
tadino per le vittime del crollo di
via Giotto. A portare l’ultimo salu-
to alle donne, ai bambini e agli uo-
mini che in soli dieci secondi, la
notte di giovedì si sono visti preci-
pitare in un abisso di polvere e ma-
cerie, ci saranno anche Ciampi e
D’Alema. Nel quartiere fieristico
dove le bare sono allineate da ve-
nerdì sera, la città intera pregherà,
si commuoverà di fronte alle lacri-
me dei parenti dei morti, abbasse-
rà la testa e si segnerà la fronte pas-
sando accanto alle troppe bare
bianche dei più piccoli, tanti ricor-
deranno le mille storie individuali
di chi non c’è più. Dei due fratelli
vigili del fuoco morti insieme ai
genitori, della coppia di giovani
sposini che non hanno fatto in
tempo a vedere le foto del loro ma-
trimonio, dei due costruttori Delli
Carri, quelli che nel quartiere chia-
mavano «i zitelloni», e che sono
morti insieme alla loro opera, quel
palazzo che era il loro orgoglio di
contadini diventati troppo in fret-
ta appaltatori. Pochi, pochissimi,
si indigneranno di fronte ai mali
che la tragedia ha messo dramma-
ticamente a nudo.

Le vittime, innanzitutto. Il loro
numero è ancora un mistero. Or-
mai tutto il materiale del crollo,
oltre mille metri quadrati di detri-
ti, è stato rimosso dai vigili del
fuoco che dalle tre del mattino di
giovedì scorso non si sono fermati
un istante. È stata fatta la conta dei
sopravvissuti (appena 9, salvatisi
nelle prime sedici ore successive
alla tragedia), quella dei corpi re-
cuperati, 62 alle otto di ieri sera, e
quella di quanti non erano in casa,
e si sa che altre sei persone manca-
no all’appello, ma ieri ha comin-
ciato a circolare una ipotesi allar-
mante.

A darle corpo il sindaco della cit-

tà, Paolo Agostinacchio, che inter-
vistato dalle televisioni ha detto:
«Forse nel palazzo di via Giotto
abitavano 91 persone». Venti in
più rispetto all’anagrafe ufficiale
che ha sempre censito 72 residenti
in quel numero civico di via Giot-
to. Nel palazzo c’erano famiglie di
«clandestini», era questa la voce
che circolava a Foggia ieri mattina,
ma nessuno riusciva a chiarire il
vero significato di quella parola.
«Clandestini», gente che non ave-
va cambiato ancora la residenza o
cos’altro? Mistero.

E misteriose sono ancora le cau-
se che hanno provocato il crollo
del palazzo. L’inchiesta è solo agli
inizi, ed è lecito prevedere che il
lavoro dei due pm incaricati di se-
guire le indagini sarà lungo, labo-
rioso e difficile. Per il momento ci
sono i pilastri del palazzo, recupe-
rati e messi in perfetto ordine in
un deposito fuori città. Sarà quello
il materiale sul quale dovranno
concentrarsi i periti nominati dalla
Procura, i professori del Politecni-
co di Bari Vito Antonio e Amedeo
Vitone, per capire se il loro nume-
ro corrisponde perfettamente a
quello previsto nei progetti e nella
licenza edilizia del palazzo. Le voci
circolano insistenti, e parlano di
strani lavori fatti nel garage, di
manomissioni, di tagli e «assotti-
gliamenti» dei pilastri. Per qualche
box in più, si potrebbe dire. Lavori
fatti senza permessi, senza control-
li, e mai contestati da nessuno.
Perché si sa come vanno queste co-
se nelle città del Sud, il lasciar fare,
il chiudere un occhio, è la regola. I
sociologi la chiamano «illegalità
diffusa», una sorta di paternalismo
del «tutto si può fare», che accon-
tenta la gente e porta voti ai politi-
ci. Poi ci sono le tragedie, i palazzi
che si sgretolano come quello di
via Giotto in soli dieci secondi,
che cedono e si accartocciano a fi-
sarmonica. E i racconti di morti
atroci. Uno per tutti. La morte di
una giovane donna che si era sal-

vata dal crollo, forse era solo ferita
ed ha trovato riparo in una delle
nicchie che sempre quando un pa-
lazzo viene giù si formano. In
quella bolla d’aria ha respirato pe r
dieci ore, poi l’aria è diventata ani-
dride carbonica e l’ha avvelenata.
Uccisa. Una morte lenta, dieci ore
durante le quali la speranza di far-
cela prende il posto del dolore fisi-
co e della paure, prima di diventa-
re lucida disperazione.

Oggi Foggia piange, e con la cit-
tà verserà le sue lacrime anche

Leonardo Alessandrini, 24 anni.
Era andato in ospedale per il triste
riconoscimento dei cadaveri dei
suoi genitori e di sua sorella Ange-
la di diciott’anni, e solo in quel
momento si è accorto di essere nel-
l’elenco dei dispersi. Sarà anche lui
al quartiere fieristico insieme agli
altri parenti. Tantissimi saranno
con loro, la città sarà commossa e
avrà il cuore grande, rifletterà, e
forse comincerà a chiedersi se
quella tragedia poteva essere evita-
ta.
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L’INTERVENTO

Italia sotto accusa, la stampa estera:
«Paese dissestato dall’abusivismo»
KLAUS DAVI

«Il Sud Italia, regno dell’abusi-
vismo e delle case di cartone, è
la regione che unisce le opere di
Dio all’umana negligenza»,
scrive «Wall Street Journal Eu-
rope»: così a Foggia d’improvvi-
so un palazzo caracolla coi suoi
inquilini seppellendo persone a
decine. Di fronte al pluri-an-
nunciato dramma la stampa
straniera punta il dito sull’«an-
dazzo all’italiana» che sforna
commedie tragicomiche condite
con mafia, «magna-magna» e
perenne disfunzione. Del resto -
nota «Frankfurter Allgemeine
Zeitung» - il crollo di Foggia
non è certo il primo: «L’Italia,
in vent’anni, ha subìto decine
di crolli catastrofici di palazzi,
per un macabro totale di 150
morti». Con quasi venti articoli
calcolati su 90 testate straniere
da Nathan il Saggio con la su-
pervisione di McCann-Erickson
Italiana, la notizia del crollo di
Foggia ha avuto un forte impat-
to sui giornali internazionali,
incassando per l’Italia del mal-
funzionamento un brutto colpo
d’immagine (indice +17). Fra le
cause del fatto, frutto della ne-
gligenza come scrive fra gli altri
«Frankfurter» - «errori di co-
struzione, edificazioni selvagge,
pilastri portanti non rinforzati
con l’acciaio» -, «The Times»
denuncia l’onnipresente mano
longa del sistema mafioso e ti-
tola: «Disastro: la mafia è col-
pevole». Non solo: lo zampino

ce l’avrebbero messo anche le
autorità statali, come sostiene
«New York Times»: «Spesso le-
gate al crimine organizzato (ve-
di Sacra corona unita in Pu-
glia), hanno di fatto incorag-
giato per decenni la costruzione
illegale di palazzi». Ma il caro-
sello dell’Italia che non funzio-
na va in onda già da un pezzo
sulle pagine della stampa este-
ra. Il fenomeno dell’abusivi-
smo, oltre che sul suolo italia-
no, prospera in abbondanza

anche sulla
stampa inter-
nazionale, che
da gennaio ad
oggi ha dedi-
cato al «caso»
ben oltre venti
articoli. «Co-
struire abusi-
vamente -
scrive fra gli
altri «Süddeu-
tsche Zei-
tung» -, è

sempre parso, stando al vigente
assoluto silenzio generale, pra-
ticamente legale. Con la spe-
ranza del condono poi, l’abusi-
vismo edilizio è diventato in
Italia una sorta di sport nazio-
nale». E un perplesso «Le Figa-
ro» nota che la regola di un co-
mune bon ton avrebbe almeno
voluto la costruzione di case
dalle dimensioni più ridotte, al
posto di «palazzoni degni della
Grande Mela, visibili anche a
un cieco». Il tormentone dell’I-
talia che non funziona emerge
più vivo che mai anche a propo-

sito della giustizia. Campo tra i
preferiti dagli stranieri per
stroncare a man bassa il picco-
lo stivale, totalizza quest’anno
circa 1500 articoli di cui circa
un terzo dai toni agguerriti.
«L’Italia è il paese - scrive «El
Pais» - dai processi fiume più
lunghi di una soap opera televi-
siva», disposta «a pagare multe
alla Corte Europea di Giustizia
per la sua lentezza - aggiunge
«Süddeutsche Zeitung» -, piut-
tosto che riformare il suo siste-
ma giudiziario». Il record -
rammenta «Frankfurter» - «è
stato raggiunto con un processo
durato 52 anni. Sembra, si spe-
ra, che il governo stia tentando
di trovare una soluzione al pro-
blema». Ancora in attesa di un
pronunciamento di Minerva, i
cittadini italiani vivono inoltre
in condizioni carcerarie da cer-
chia infernale: «Più di 50.000
detenuti - scrive «Süddeutesche
Zeitung» - si accalcano in pri-
gioni sovraffollate, costruite il
secolo scorso. Quasi 5,3 milioni
di processi sono ancora aperti e
il loro rinvio non fa che peggio-
rare la situazione». Accanto a
una giustizia «elefantiaca»,
trasporti da mano nei capelli:
gli stranieri levano alti lai di di-
sperazione sui disguidi aerei di
Malpensa: «Il nuovo centro con
il peggior record di puntualità
in tutta Europa», («Wsj»), in
allegra compagnia con le Ferro-
vie Statali: «In Italia prendere il
treno è come una grande avven-
tura - sostiene «La Vanguar-
dia» -: parti ma non sai dove
arriverai». E che dire della non-
curanza italiana per il patrimo-
nio artistico? Proprio recente-
mente l’allarmato «Bunte» fa
notare che la cupola della Basi-
lica di San Pietro a Roma, «for-
se a causa degli sbalzi di umi-
dità provocati dall’andirivieni
dei turisti, sta cadendo a pez-
zi». «Ma il vero scandalo - con-
tinua - è che il Vaticano tace i
danni strutturali per non spa-
ventare i pellegrini dell’anno
Duemila». E chiudendo in bel-
lezza, la malasanità: «La disa-
strosa situazione della sanità
romana e di tutta Italia non è
certo una novità», affermano i
più dall’estero, «troppe struttu-
re vivono nella fatiscenza - dice
«La Nacion» argentina - am-
malarsi, in Italia, è diventato
un rischio più per le cure che
per la malattia in sé». E a pro-
posito dell’ultimo grosso scan-
dalo del Policlinico Umberto I
di Roma, «Express» francese
notava: «Il maggior ospedale
italiano è al centro di incredibi-
li scandali, dal traffico di orga-
ni alla mancanza di igiene, ma
non va poi tutto così male: il
commissario straordinario l’an-
no scorso ha infatti già provve-
duto a far funzionare l’impian-
to antincendio e a far pitturare
le facciate in trompe-l’oeil. Non
male».

■ NEW YORK
TIMES
«In Puglia
un vero
disastro con la
connivenza
delle autorità
statali»

DISCRIMINAZIONI

I lettori stranieri
in guerra contro
gli atenei italiani

La mafia distrugge le case per gli alluvionati
Nardodipace, c’erano voluti quasi 30 anni per costruire i 104 appartamenti

■ Oltre1500lettoridilinguestra-
niereinItaliasonosulpiededi
guerra.Motivo:lamaggioranza
dellettorisonostati licenziatidal-
leuniversità,sisonovistinegare
l’accessoall’insegnamentonon-
chégliscattidianzianità, Inbase
aglioltre1000procedimenti le-
gali,questoèavvenutoin25ate-
nei.
Unasituazioneintollerabile.Tan-
t’ècheilministrodegliEsteribri-
tannico,RobinCook,hadichiara-
tocheilsuogovernointendein-
tervenirecontrol’Italiapressola
CortediGiustiziaperchéi lettori
abbianountrattamentoparia
quellodeicolleghiitaliani.Stessa
cosahafattoilpremierfrancese
LionelJospinchesièdettofavore-
voleadadottareunaposizione
europeacomunecontroleautori-
tàitalianeperchécessinolediscri-
minazioninegliateneidoveope-
ranoelavoranodaannii1500let-
toridimadrelingua.

ROMA Dopo quasi trent’anni le
case distrutte dall’alluvione
del ‘72 erano state ricostruite,
finalmente pronte per la con-
segna. Ma sabato notte i maz-
zieri della mafia sono entrati
in azione a Nardodipace, un
piccolo comune montano del-
la provincia di Vibo Valentia.
Hanno distrutto infissi, vetra-
te, porte, hanno divelto termo-
sifoni e bagni, sfondato tra-
mezzi di una cinquantina dei
104 appartamenti che il 29 no-
vembre sarebbero stati conse-
gnati alle famiglie degli allu-
vionati alla presenza del sotto-
segretario Marco Minniti.

Così Nardodipace, duemila
abitanti che vivono soprattut-
to di agricoltura e allevamen-
to, torna a trovare uno spazio
nelle cronache nazionali che
già si erano occupate del paese
quando l’Istat lo bollò come il
comune più povero d’Italia. O

come quando, più recente-
mente, era stato citato nella re-
lazione di apertura dell’anno
giudiziario dal presidente della
Corte dei Conti proprio per
quei 104 appartamenti, più
volte finanziati dalla Regione
Calabria e che ancora non ve-
devano la luce. Un illuminan-
te esempio di sperpero del de-
naro pubblico. E quando il
paese, che è in una zona ad al-
tissima densità mafiosa, stava
per riscattare il cattivo nome
ecco che le cosche sono entra-
te in azione.

Ieri mattina, non appena il
sindaco Antonino De Masi ha
saputo del raid è andato a de-
nunciare l’episodio dai carabi-
nieri. Ma non si è fatto scorag-
giare, anzi, con l’aiuto delle
autorità regionali che ieri si so-
no recate sul posto, De Masi ha
messo a punto gli interventi
per rendere possibile la conse-

gna degli appartamenti il 29
novembre, come previsto.

«Quanto è accaduto - dice il
sindaco -, è opera della crimi-
nalità, che non vuole che Nar-
dodipace esca finalmente dal
sottosviluppo e dalla sottocul-
tura che gli sono stati imposti
proprio dalla mafia».

La certezza che si sia trattato
di un’azione mafiosa ce l’ha
anche l’assessore ai lavori pub-
blici Nicola Adamo. «È eviden-
temente una sfida lanciata
contro uno Stato che final-
mente si è dimostrato forte, ca-
pace di efficienza - dice l’am-
ministratore regionale -. Con
questo raid hanno voluto re-
plicare all’annuncio, che pro-
prio sabato avevamo dato, del
completamento e della conse-
gna degli appartamenti».

L’annuncio della consegna
degli appartamenti era arrivato
dopo anni di rinvii, di fondi

esauriti, di collaudi mancati.
La costruzione delle case era
iniziata nel 1990. Vent’anni
dopo l’alluvione che aveva di-
strutto oltre cinquecento case.
Ma chi pensava che tutto sa-
rebbe filato liscio sbagliava. Al-
tri problemi, ostacoli burocra-
tici. Un’inefficienza che proba-
bilmente faceva comodo ai
boss locali. La mafia si era fatta
sentire appena aveva capito
che l’annosa vicenda si stava
per concludere. E infatti c’era-
no già state delle avvisaglie.
Pressioni sulla ditta che aveva
avuto in appalto i lavori, atti
di vandalismo nel cantiere. Ma
la ditta aveva comunque resi-
stito alle pressioni. Così final-
mente si metteva fine a quello
scandalo, quasi trent’anni per
ridare una casa alle famiglie
che l’avevano persa con l’allu-
vione. «Pensate che molte per-
sone che persero la casa in

quella tragedia sono morte in
questi anni - dice l’assessore re-
gionale -. Comunque ora ab-
biamo preso con il sindaco
l’impegno di ristrutturare in
modo rapidissimo gli apparta-
menti distrutti nel corso del
raid. Vogliamo che la festa di
consegna il 29 novembre si
faccia a qualsiasi costo. Voglio-
no dimostrare che qui lo Stato
non può comandare, e invece
noi dimostreremo il contra-
rio».

Il prefetto di Vibo Valentia
ieri ha anche preso l’impegno
a garantire una vigilanza con-
tinua sulle case, fino alla con-
segna. E per oggi ha convocato
il comitato provinciale per
l’ordine e la sicurezza. E pro-
prio per rispondere all’azione
mafiosa già ieri sera, a Nardo-
dipace, i sindaci della zona
hanno dato vita ad una mani-
festazione . C.F.


